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Il Sercniflìmo Apollo fà caftigare due trifte 
Femiue , & vn vigliacco Spagnolo , perche, 

: hauendofi figurata per arte Magica d’dT-- 
fere la Regina d’Jtalia,la Republica di Vé- 
netia, & il Duca di Sauoia,haucano procu- 
rato con infami calunnie di denigrare la 

fama di quei Nobilitimi Potentati. 

1 ■- V- \ ' ! :'7- . s»:- r,»„* 

V . : ac. ;• '• ‘ vr - ni al 

V\AN DO il giorni p affati emparue aU'improuifo m 

*P amafo la Republicadi V cnetia ,& accompagni a da 

duo foli Scudieri , e dal Duca di Sauoia sappre finto Sa ^ ‘ 

Re al audienci. deigrande apollo , nel modo ,e per lo fi- • } ^ . ^ 
ncycbcfit fcYitto; empì difomma , & eflraordinaria ma- 
raulglia tutta qnefla Corte , H atte a fi iute fi poco prima , che U Rèdi 
*Bobèmiadopovarij fuccejfi di guerra poco felici , fatto confilo delle* 
giufle pretenfioni di quella Republica intorno all'éfpulfionc de gli 
V fiochi , al fine era condcfcefo , come Principe di Vera bontà , a vo- 
lerle idre le debite foddis fatimi . in conformità] di ebe fi panano 
già trattandole capitolationidìpace : la quale toflo, cbefnfic effet- 
tuata i douea quella Sereniffima Republica rinir in Tarnafo > per dar 
conto alla Riacfià d'apollo d'bauer liberato il mare da quei corfari, 

'e'ia terra da quéi ladroni., con vniuerfal contento ? e beneficio . T er la 
qualoccafione il Serenijfimo apollo lefaccua apparecchiare pcrfiiè 
' alloggiamento il fuperbijfivio palalo dell'antica Repul lica Roma- 
*'na, tionpiumai conceduto pèr albergo a Trimipc alcuno , c (limato 
filo degno di lei-fila^ tutti Hmcipidi quella Corte* apparecchia - 

a % uanè 
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tuno per farle vn n ìbHtJfi rh incontro. 1* tale afpettatìon? dunque 
lìnteniere primi divedere , che fafté entrati la Re public a di Ve- 
netti foto? di n afe o fio 3 & andata ad alloggiare all’ Ifofierit » pxrue- 
enfasi flrxnx 9 cbi.non vederla in effetto* farebbe fiata tenuta per in- 
credibile. .Alcuni ignoranti di ragione di Stato dice nano , che l’ba- 
ueux fatto per. ragione di Stxto,f emanile gar però ragione di forte al - 
cuna-.non fapendo co fioro > che per ragione di Stato ciane ogni Vrinci — 
pefar ojlentationedipompe^edifplertdore , anco f opra li fuo potere 9 
acciò la fta grandexja ft.i inmaggior opinione apprefìo il mondo 3 e 
gli fta tenuto rif oetto , è riverenza mxgigore . Ragióne infognata ir* 
pratica da' moderni Vrincipi S p agnoli ,c * hanno fondata tutta la gra- 
de^Jia loro nella opinione fen^a fondamento, e nell’apparente priue 
di fo fianca, Altri l* attribuiti ino ai bippocrifia 3 parlando pur come 
i primi finga proposto alcuno . come fi la l\epubfica,di nsenetìa f uf- 
fa venutala V arnafo a pretendere da Apollo il fupèrbo dominfadcl- 
aVedi il ^ Indie, [otto colore di parodio cFinfegnar a quei barbari la luce del- 
libro in Infanta Religione , e del vero viuer Volitico ma falò a fine di lena - 
titolato vegli stati a ’ Vrincipi naturali \ priuarqùei popoVi della robba >e del - 
ciór/de ^ b' Jno f c » f are fi biotte le perfine , che Iddio ha create libere : dar a 
las In— m fAgiare d cani le carni bum. me ; arrostir gli b uomini vini: -vender 
dias. de £(i I ioli a cbì vuol adorarli; efarhloliafe ficjfifilol'oro , el’argen « 
I-ray Bar Co : e in soma fcQprirfi lupo dopo entrata fitto pelle di pecora fra quéi 

delasca mi { et }£ re £ l f èm P^ c 1 > & innocenti ; non mofir andò alcun' altro atto dì 
fa$ 3 ò Ca re iÌ£ l °v e >fi non di far impicare quei me.} chini a tredici a tredici in ho 
fausj O- ìl0 *e di CbnftOtC de * dodici Apofioli.Ma fedendo } eh e la Republica di 
bilpo , yenetia m pretefe mai fitto cappa di fantitd 3 e co’l pretejio di religio- 
pa < ,U nt ^ m £ atlna * altrui ; & in quefta occaftone fi sà, che non ueniua in 
V arnafo a pretendere cofaalcuna^u J limato fciocchegga il per? fare, 
cioè la fui pofuiua entrata fuffe per ciuf a d’bippocrifta . Di afa del - 
la t Republica diCenouavfcìfam.t 3 cbe faff ? fiata filo per pouertà : ef- 
findofì [par fa voce ,c’ batte ffe dimandato vu millione d’oro a cambio a* 
fuoiGcnouefì: come fuol fare d’ordinario laSercnijfima Monarchia 
di Spagna ,che finga quello aiuto molte volte fi trotterebbe a malpar- 
?/£<? • e che non l'bauejfe potuto ottenere . Ma con mediocre diligenza 
tfèlaputo 3 cbequeJla voce fu data da alcun fornitori baffi >e mecani - 
ci della Corte di quella R^publicafi quali , odiando lagrand exja delta 
R e p .’ójic iV e a et lana , per batter alcuna volta fentìto parlare dell'ano 
tiebe inhniciùefra qui ile dite gran Signore > hanno prefi tal ovcafio- 
* *•' * & 1 4 ned*' 
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nc difpargereilloro reietto €Onpàrplemalìgne,mafalfifftme . di chi 
hauendo battuto feritore molti Signori Genoueft;c’banno l’animo pie. 
no di vera nobiltà, e la bocca di nobile verità , ne diedero fubito auui. 
fonila Screnijfima Kcpublica loro , che non poco /degnata , ordinò , 
che fi faccjf e molta inquifìtione per trouargli autori di falcane». 
%ogna , e pigliarne il debito casligcr ; ma , come auuiene nelle cofe del 
volgo, non [e riè mai potuto battere alcun autore certo. Terlefopra* 
dette cofe conofciitc dalfenfo , e fondate nella ragione vedcdofi chia- 
ro, che ne ragione di Stato , ne hipocrifìa , ne pouerti, come il voU 
goi gnor ante aniaua public andò , poteanohauer indotto vna I{cpu - 
b li c a fi grande ,e fi fumo fa a far in Puma fo così b umile , e poucra e», 
trata , quale a pena haurebbe fatto vna delle fue damigelle , hanno 
prcfo occaftone i S amj d'imaginare , che tanta nouìti dotte ffc coprir in 
fe qtttlcbe gran misero, non molto facile a penetrar fi da giudici/ 
commiini.Mà il Sereniamo apollo, che nel fecreto dell'animo fuo di. 
nino , gran co fc aniaua riuolgcndo, e quello , ch'efier vero pot effe in_ 
douinando ,fece chiamare à c on figlio fecreto i più accorti T olitici del 
fuo Stato ;i quali ragmati -, fedendo egli nel Trono della fua Maejlà 
parlò in quesla maniera - 

L'ira proni fa venuta della Hfpublica di Venctia a quefla mia Cor - 
} lc nel modo > che voi battete veduto, il fuo parlare , che voi battete 
intefo , m’ha tutto ripieno il penfiero di confufione , e di marauiglia « 
Già fono pochi giorni , che per auttifi certi fi feppe , com’ella fi flauti 
nell' Inclita fua Citta , etuttafollecita , evigilantiflìma > come firn, 
prc , vedendo preparar fi vnapotcntc armata nel I{egno di luppoli / 
attendata and/ ella ad ingroffar parimente la fua armata marittima, 
dubitando, poiché a tato è arriuata la malitia di queflitempi.che fen - 
X* protesìatioiie dt guerra kfufj'e rotta la pace , e /otto la fede d'a- 
micitia le fuffero fatti atti d'hoflilità . il Dttcadi Sauoia parimente 
noifippiamoficqrQ , che dopo la perdita di Vercelli , fucedutalc fet- 
tiruanc adietro , parie per mancamento di munitione , parte per tradi- 
mento ,.fen%a , .die pur minima parte vhauefjela for%a , slatta ap* 
parec cbiando le fue genti , e procurando aiuti di Francia, pert+upe- 
rare col fuo valore quello , c'ha perduto per altrui inganno . il che fi 
(ridetta dotte rejfcr facile; poiché L’effercito di Milano fi trouaua dal. 
[farmi del Duca , da infirmiti contagiofe,e da mali trattamenti del fuo 
Gotte rnatore, a ta l temine ridotto,cbe non potendo più trattenerfi in 
campagna , era flato ucce ff arto nel meglio fieli’ S fiate farlo ritirar 
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d'Allefiandria . “Perle quali cofcla Regina d’Italia Sollecitata dat- 
i-amore de’ fuoi più diletti Principi, gin quattro giorni mi dimandò 
licenza , e gliela diedi , di partire da quefta Corte , per andar a veder - 
gli t e peraflifter loro con ogni fito potere ,m£treeff\ perla libertine per 
iagrandezza' i dilci,aràitarneiitc hanno impugnato l’armi . Et bora , 
io non sò come , veggio comparir qui la Rcpublica di P enctia ridotta 
in mi feria fri le vittorie. Veggioil Duca di Sauoia , perla perdita 
£vn folo Per celliy mentre ha tonquiflato lo Stato di Mcfferano ,gran 
parte del Monfemo , & alquanti luocbinel Milanefe , venir fatto 
Scudiere , ne trotiarfi altro ,cbea pena l' armi , e’I cauallo . € veggio 
infime la Regtnad' Italia, eh' io prefiupponeua ejfergtà molte migUci 
da\qucjla Cortelontana , tornar allamiaprefcnga , folo permojlrarfi 
'tontr aria alla Rcpublica dì Venetia , già tanto fua diletta . bor ,cbc 
pofi’io penfare ? Strane nouixà , Jlr aordinarie cofe ; conira ragione 
t quaficontra il fenfo mi paiono quefte ;ea dirlo liberamente mi fem - 
brano lame, f antafine, e incantamenti tutti . “Perciò nonho volu- 
to procedere a fentengadefiriitiua contrala Rcpublicadi V enetia-» co- 
me quei Principi , che fiauanp meco , quand’io le diedi audimga , ò p<* 
erróre ingannati , ò dalla pafiione accoccati , mofirauanodidefidc > 
fare ; mariferuando il gindicio dapoiche meglio farà effaminatata 
caùfa,rhò fatta porre nclThofpitalede' Principi falliti ;non già per pe 
ha di fallimento } ma per carcere di ficuregga . Poi dunque b uomini 
faggi , e folli tofe del moniofopra gli altri intendenti bò fólo aqueflo 
tffcttòrdguriaii ,fer intendere frà tanto inuiluppate cofe il parer vo- 
ftro ; e quello intefo proceder poi a determinare ciò , che farà di ragiff- 
nefedighiftTtiài ’ . * 

Ciò detto apollo tacque . t i S'auij Configlieli , riguardandoli m 
yifol’vnVÀitfo,ctntti accennarono, che Tito Liuto , come piùantico , 
efòrfedcleeofedi Rcpublica più de gli altri praticò ,dóueffe efer il 
primo a ragionare. Ma egli fi feusò , dicendo , che nella varièfa de 
Principati, de’ tempi y e de’ goueminon vaglionole mede fimo confido- 
rationi . chef egli htefe molto delle cofe della Repub, Romana, non fi 
fidauaperò di poter con la fimilituiinedìfcCrrerficuramcntedi quelle 
della Repub. Perniava; pokbecglinonbaucua altra notula di lei , 
'•thè quella , che fi fentiua rìfimarè folla fud gtandetfea } 'dclfuóbuòn 
gouemo', nel quale fi conof ce bauerfuper atotùtte l' altre Refublicht i 
del Mondo -, poiché femprt * , da che bebbt brighe- £ià ; i xòo. artnt 
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gfow^if fafficurandoft deità 
Ktcoulv, fa i^oderatione, fittile guerrp ciaili; fi difendendo fi fuori 
co l fno valore dulie f oì“f£ nimebe ,• onde non b à potuto e ffer violati 
jjtfquT x Uttne , <; • kf-bìfia battuto i ptag iorifPrmcifil 

ffyl£vHÌus rfo>t olle goti , ^congiurati allafua ■ ritma . Gal use vanno 1 
pièc- Saggi argomentai! do , che debba con ferita* fi perpetua , per vinca 
maranigiia delle cofc create fotioil Cielo, che fono tutte inferme ,e ex- 
4 w.be . pallia qual opinione egli con tutti gli altri Voiitkicrafempre 
Sfitto confo-, , ne : iu per batter fenùto quella ttepublica ragionare cosi 

ajùettjji niifcrarncutc/.glivoU uà e ffer facile amutar iifuo parere ,Je 
'■ V . • _ _ 1 jt i„ • t-a - rUp uifTntintuìteua 



weguo cr aliare acueeujcu vnu ' < — . 

#c^t- rj/io <Ìi prefenga iifuo fiato , il fuogouernofiefae ricevere , il 
•pittore de f noi Vrincipi,l’ ajfettione de' fuoifudditi , & inficine l iftej - 
J$? cpfebaucfi'c notato de' Trinci pi fuui confinanti, e particolarmente 
di quel l ij co Upuifibd g/ier ra^ò p ocoficur a pace . quefiodirefi^tfi^ 

fera tntùg’ù occluda circo fiatili aTr alano Boc calivi ynko , efingo- 
lare fa' Volitici de' nofiri tempi, il quale ppr molti annivolfc vi- 
ttore nella Città. di Penetra fola per contemplare con la vifla le mera - 
tfigiie di quell' Èc celfa Republica , che egli ammiraua perrelationCJ 
altrui; che più d'vna volta fece bilancio , e par agpne fra lei , egli aU 
tri V ot calatimi ggior r , c’hoggidì goucruano il mondo : buomo nobi- 
li > e pcròdcgjio di fede ; di-natione Romano ,e pero non hit crepato con 
l&partc , c non fuf petto : ma j opra tutto libero d'animo , c di lingua , e 
pcÀ non aditili ore r ma"vtri dico ; virtù altrctanto odio fa , quanto bel- 
\a, mà perlopiù vàie agli altri, e dannofa al propio tutore. Jf 
m efio perfonaggio dunque , in cuitutti mirauano, riuolto il SeremJJi - 
ino polio caunnaHdà,ch'ei diccfie * Et egli in quefia guifa a parla- 
rficomiucio.- 

sire , e "padre vniuerfale de Principi . Perche l obed tenga evir- 
tiidi burnii là s farofiufato, ungi lodatole accetto il carico di parlare 
alla prcjcngadclia Uaefiàtua, fra foggetti tanto eminenti , poiché 
tu me I imponi, che d’altra maniera mi farebbe attribuitoad arto- 
ganga. Senso io , che non dirò cofa^he non fia da ciaf un'altro me- 
glio, cbcda'mcintefa. E tu Sire, cbeco’l lume perfpicace del tuo 
dittino fapere penetni più reconditi fecreti del mondo » meglio di tutti , 
fyi | quello ,(b'iopefio dire : anij quello , eh io.pojfo dire tufte fio. me 
U}uùinccnato : ma poiché è tuo volere , ch'io meglio lo dichiari , sì 
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farò . S frane nouìtàfshaor dkiarie f o/e , cofe contfaragtme , e quàfi 
cantra ilfenfo paiono quelle , che fi fono vedute , & vdite della Re» 
publica di Vcnetia , del Duca di Sauoia, e della Regina d'Italia. 
Sembrano larue,f antafine, incantamenti . Così tà Sire dice sii: e di» 
celli, che fembrano, perch'io mofirajft , che fono. Nel fole par» 
lare , che quèlla fantafma , quella tatuata , quella incantata Re» 
publica di V enetia , che alla tua Reai audienga così improùfa , e ina » 
f pettata comparite, chi non lo vide beni cieco dell'intelletto . Io mil- 
le volte hò veduto faccia a facciale ben molte bò par lato, e non hagrA 
tempo alla vera Sereniffima Republica venetiana , bònella fantafìa 
al viuo effigiato ilfuo volto ; conferuo nella memoria il fuono della fux 
voce , r modi delfuo parlare ; fi che per la recognitioae della perfo- 
ra io ferrea, dubbio affai poffo valere . Tfon voglio negare , che tofìei 
la qual è qui compar fa, non fc le affamigli alquanto a prima vifla nel » 
le delincature del volto; manonbafla qucfto a prouare l'identità del 
f oggetto . £' ancora/ refi a la memori a diqueltriflo,cbeper effer vn 
pocofimilcal Rè Don Sebafliano di 'Portogallo, ch'era morto nelle 
guerre d* africa , & boiler qualche notitia d’ alcune fue particolari 
attioni ,volfe dar a credere i’cffer egli fteffo. Enon mancò qualche 
/ciocco ,chefc ber H vedetta folo ,emefchino afai più, ihcnon s'èmo» 
firata qui ilptòfi nte coftei,cbe fifa chiamare la Republica di Vene» 
eia . tir- .viU gii diede credito, e fìpfe a fcguirlo, fin che dìfcopertala 
m ilitia il ftlfo Rè paiòla pena conia vita. Confeffo dunque in co» 4 
fìeiqucftapoca fam igli an%a del volto , ch'èvna fola : ma cono f co in » 
ficmc le dife rènjfe, che fono infinite . Hà la Sereniffima Republica di 
Vcnetia vna Maeflà contratte negli occhi , e nella fronte,chene anco 
nelle file maggiori turba [engg ,&afflittioni la può perdere giamai . i‘ 
fuoi mouimenù , ifuolgefìifono tutti Reali , tuttigrandi. Ben /aitò 
Sire,c b e tjucfii accidenti naturali malamente fipoffono mutare . e che 
la Maestà Regia tralucencgHattiancordell'efiercitiofmmilc.Màco - 
flci , che vuoi f affi credere la Republica di Vcnetia mofìra carnati * - 
tali maniere di bafje7ga,c di viltà , che ben fi 'irede,cbe fono fue prò » 
prie ; nc da Principcjfa graue potrebbero giamai effer con arte imita» 
re, non propriamente vfatc . Hor che dirò della 'voce è Vno dV 
gradi mira coli della natura è filmato, che fìa la diuerfità delle f ac eie 
bimane, l'ijlcffoparea medclfuono del parlare ; al quale ben s' ac» 
commoda quel detto . Tarla fé vuoi , ch’io ti conofca . & oltre al fuo» 
no fi confiderà la pronuncia . fi confiderano i vocaboli , fi confiderà la 
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del dire . Non è non èia R epubCicà di Venetia cottcì , cheta* 

* le fi fìnge : credilo a me, Sire, che molte rotte l’hò vdita parlare. Co- 
ftci , oltre al fnono della roccafpero , hà la pronimtia Spagnola , & 
il f no dire è miHo di vocaboli , efraftbarbarefche ; horcomepofion • 
qucficcofc con far fi con quelle d'vna gentilijjìma Trincipeffa d’Ita-1 
Ha * Ma fia tutto ciò nulla , con efier tanto , che d’auantaggio bafla (t 
furiaci conofcere. Veniamo alla foflan%a delle cofe da lei dette . 
£ venuta quefia Republica <£ piedi della tua Maefià arapprefentar- 
‘ ti la fua mi feria , e l'ingratitudine de ’ Trincipi da lei ne' loro bifogni 
fauoriti,c per confequcn%aa lei obligati: e a /applicarti , già che 
non può confidare nell'aiuto loro , che tua Maeftà fi compiaccia di 
far quietare la cafa d’Mufiria , accioche l'effircito di Spagna non 
pafsi dal Ticmonte alle fue rudere di Carda. ecbeil Ducad'Offuna, 
le resìituifiala poffefsione del Mar Adriatico. Quando sintefirO 
inaifiioccbcgge maggiori * Scquefle cofe s’intendono ironicamente 
dette fono bcnifsimo detteima d'altra maniera prouocanò certo a rifo > 
c a fdegno .Tondcriamolevnpoco . Rappre finta la fua miferia . Sua 
mifiria dette efier e l’baucr accrefciutoilfuo Stato con tanto pae fi tolto 
al Rèdi Bohcmia -, e l' batter fomentato le forze del Duca di Sauoiaca - 
Tra tutta la poteva di Spagna , che tutta l'bà vnita da tutti i fuoi Sta- 
ti, fnentando leforgedi Fiadra cc'l cattar più di quattromila Vallo- 
ni; icbilitado i prefidij del Regno di Napoli co'l trarne gli Spagnoli, 
lafciando le rudere di quel Regno sfornite co'l leuarne la canali cria ; 
prillando de’ filiti foce or fi l'Jndte , co'l far paffar a Milano i foldati 
defìinati per le Filippine. E non baftando tutte qtteftefor%e, chia- 
mando quelle de’ Trincipi fitoi amici ,e confederati , di Fiorenza, di 
Tarma yd'Vrbino ,edi Lftcca, filo per abbacare quell’ Mlte%ga;e al 
fine dopoi quattro anni di topo, più d’otto millioni di fpefa,ela perdita 
diduo grofsijsimiefferciti , non bà potuto ottenere quell’bumile ohe - 
tlieza,cbc da quel Duca, conte fifufic fuo vafsallo,indcbitamentepre - 
tendcua.per conculcar poi più facilmente tutti gli altri Totentati mi- 
nori d'Italia, ch'ingrati alla fua patri a , e poco accorti neliintcrcfse 
proprio, aiutauano quell' armi, che fifujjcro fiate vincitrici, fubito cè- 
tra di loro fi f ariano riuolte ; bauendo per filo intento cf avichilare ,fe 
potefsero,ugni potenza Italiana . Ma il Dio della gin flitia hà voluto , 
che il valore del Duca di Sauoia foflentato dalla Republ. di V cnetia , 
hà refi ficurì tutti gli altri dall'imminente pericolo . Hor quefia forfè 
fi de chiamar mifiria , che da tutto ilmondo è celebrata per gloria* 

b Rappre finta 


fyppKfatyhfcw l'mimiMdjne de'Trjntipi * lei cblìgafi . 2%t 
dì che Vrincipi parla f pi tutto il fuo dìfcorfo , òdirò meglio, dice- 
ria fetida di fc or fo ; il Duca di Sauoia ha detto, che Jele moflra in- 
grato . Ma come fi può creder quefio ,fe noi fappiamo di certo , ch'e- 
gli ha rimefjo in mano di lei tutte le cofe fue , e ie ha datq procura cqft 
ampia facoltà di concludere ciò , che 4 lei piace della guerra , òde Ila 
pace con ifpagni ? Alla Kepublica di Genetta ha conceduto il Duca 
di Sauoia tutto il fuo potere , perche ferina di lei non vuol potere far 
cofa alcuna -, hor come fi può dire, chefe le mostra ingrato < Supplica 
tua Macftàafar , che s acqueti la Cafad' Attoria . Quefio- erto farà 
bene per lei t per f ar quello ,ch' è di giusì:tia,e non difender piu huomi- 
ni federati : accioche Iddio non permetta , cito per quello peccato per- 
di pili di quello, eh t perduto , Ma non dice così : augi foggiunge » 
‘Acciocbe l'effercito di Spagna noti pafjialle ridere di Caria * Chp 
poco pratica è di que' par fi quefia\Kepublica , che in tal modo ragiona. 
Ter paffar dal Viemonte alle riuierc diGarda , non foto refla in me - 
%oil Milane fe , ma fi fr apongono Bergamo, e Brejja co’ loro Stati, 
fior come puff ara l’t farcito così toflo a quelle riuiere, c'hanno auanti 
di fe sì forti antemurali ? Ma facciamo dcU'impojfihiic pojfibile ,cbe 
fiocco, e vano timore farebbe quefto ,fe fiditi mano della Kepublica 
d i renetta il far, che quelì'efìercitorefli nel Milane fe là verfo il Vie- 
mote co' l mantener viua la guerra , perche il Duca di Sauoia fenga lei 
non vuoila pace ì Mafegue il pii} bello.’ Vuole, che tua Maefid 
temmandi , che il Duca d’ Off una le restituifea la poffejfione del max 
Adriatico . C om'è poffibile , che fi troui per fona tanto ignorante, cfa 
Wnfappia, che il domandar re fiifution e fttppone, ebefia preceduta 
priuatione ? £ quando mai priuò il Duca d'Offuna la Kepublica di 
V enetia della pofieffione dell' Adriatico d Fece entrar egli ateuni Va- 
ffdliin quel mare, egli è vero . baila forfè quell'entrata atoglier alla 
Kepublica la poffe filone , ò il dominio t Ver lenir la poffejfione bifo- 
gna cacciar il poffcjfore . Ver acquiflar il dominio è ne cejf ario giu fio 
titulo ,ò preferittione di tempo . Senga que fi e conditioniil tutto è in- 
giuflo,einualido. Così i ladri entrano a rubbar le cafe, e non per 
qucflo s'intende eterne fatti padroni . Così entrami Coriaria fual - 
ligiarle naui,ncpcr quefio fi fanno Signari di quelle, òde’ Mari. E co- 
sili Duca d’Offuna fatto ladrone ,ccorfaro è entrato nel mar Adria- 
tico. £' qu n fto dunque toglier il dominio , ò la poffejfione alla Kjpu- 
bfaa ? CheVotentatoèil Duca d'Offuna, c'babbia autorità di mo- 
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u'éfgU&ra? Òche ordine tiene da frisi “Prìncipe, di cui è vajjallo , t’ 
miniflro per farla ? Mngi, che nonfà egli , che non fu tutto centra là " 
dichiarata voluntà di quello ? Dirà forfè alcun , ch’egli ri' babbi a 
ondine fecrcto contra ia volontà , che s'èntoftrata inpublicò i Dicalo 
chi vuole, ch'io non vò dire tale tradimento detta Sercnijfma Monar- 
chia di Spagna; là quale non sòs'vfa mai queflì tratti , fe ben nòli 
manca chi diete ffer quejìafua proprietà naturale , come il gracchia- 
re del conio. Hà mandato dunque il Duca d'Offunà Trincìpe v af- 
fatto fenga ordine del fupremo farinata di Trapeli nel Marc Adria- 
tico, Hanne cacciato forfè quella della Republical 'Hpngià. S’c 
ben veduta con tei , ma non ha prefo ardire di combatterla . Jtfpct- 
taua quella di Napoli , che la Venenana attaccaffélà truffa \ é l'hau- ’ 
rebbe ella fatto, quanddquetta armata fufle andata , cerne amata 
J\fale, per farle qualche danno, òprcgiudicio . Ma ilmctterft à com - 
battere foto contra vn mirìifìro payjo , & arrogante, che dopo vna ‘ 
brauatafanfaronefea di necéfjità s'haucadq ritirare , chi non ceno - 
fee , che farebbe fiata pazzia ? Done la vittoria può effere di poco 
vtile,la perdita dimolto danno, &il bene fido dclietnpo è ficuro , non 
è certo cofada prudente il metterle cofe fue all’arbitrio dell'incerto 
Marte , Sen^a combatter dunque, dette tremò incontro, fi diede la va - 
lorofa armata di OJfuna a predare ,doue non potèhaucr refiftcn'ga ; e 
frefe tre vafcelli,duo carichi di mer canile, per la grandezza loro det- 
ti Galeag^e, nel reflo non buoni ad altro , che a Iettar carichi, & vna 
galera fonile -, che fuggendo alla terra ,furono abbandonati dalle per - 
Jone . Così dopo hauercorfeggiato fino a Lefina , lungo dalTò ben 
quattro cento miglia, e fatto così honorataimprefa degna apunto del 
Duca d y OJfuna sfuggì fubito l'armata fua , vfeendo vna parte fuori di 
quel Marche irne biudendofi l'altra nel porto di Brindifi . E notijfimo 
alla Maeflà tua ,0 atutta quefla Corte , quanto fin bora hòdctto.Ma 
ho filmato bene il rammentarlo , perche fi conofcano lefalfitàdi que- 
fla finta Rcpublicadi Venctia, la quale fi lamenta fuori di propefi- 
to , che l'armata di Ofluna corre dal capo d’ Otranto fino atte boc- 
che del Vo -, chei fuoi figli non fele ardifeono opporre j ch'ella fiflà 
ajfediatapiii cfx’giamai fi vedefle, che meglio le faria viucrc fchia- 
ua , che morir di fame : è che tu in fine per pietà le facci reflituire la 
poflejfione del fuo Mare . Le relationi fono falfe, la fupplica imper- 
tinente , hor faccia là confequenrza huomo faggio, fe cofleipuò efferer 
la vera Serenijfimà Re pub Ih a di Venetìa, l'integrità, prudenza', e 
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valore della quale a tutto il mondo è noto . Totrei con qucfto c on- 
dulerei ma non mi par bene tralaj dare alcun altre cofe , noumeno * 
c/;e/e dette confiderabili . Tretende quefla ^ epublica di Veneùa 
mouertia pietà, e impetrare pertuagratiapace,ripofo % el\beratione 
dalle fuc mi ferie : ma che honorati femtq,cheattioni illuftri , che me- 
ritidegni per ac quiflar la tuabeneuolen%ci , emouer l'animo di tua 
Maeftd dcompajjìone , tirapprefcnta * D'effcr fiata femprc femU 
natrice di di [cordie fra* fuoi vicini : d'haucr vfurpatogli Statid'al- 
triingiuftamente : d'haucr fauorito , aiutato Trmcìpi infedeli ; 
d'hauer procurato di folleuari Turchi ,e gli Identici a* danni della 
Chrifiianità : d'effere infoiente , ambitiofa , > fraudolente , iwwi- 

# 0/4 de/ ben d'altri > Slurbatrice della pace , e de//.? ^wefe public a > e 
piena in fomrna d'ogni malignità , e fcelcratc^a . 0 che bell' opere, 
degne per impetrare il premio d'vna forca. E'pojjìbilc a credere 
che fi troui alcuno sì [ ciocco , che-voglia feoprire le fuc trijlitie fen%a 
violenTa-i cfengacaufat Hor quanto meno s'addojfer àie colpe non 
fuevngiuflo, vn innocente ? Mìlantarfi fenga meriti oltre il doue - 
re ben fi vede ogni giorno , r».z r itupcrarfi vn meritevole indegna* 
mente , chi l'intefe giamai ? [Dimandare per lo ben far , mercede , 
egli è co fa or dinari a: mail richiedere perle fclcratcTge gratta , ee- 
mcpuòejjere , ch'entri inpenfierohumano ? Se coflei dunque , che fi 
fa dire la Kepublica di Venctia parla cantra fe fle[sa y e racconta tanti 
peccati , e tante indegnità , che noi fappiamo perla notitia dell' anti- 
che,e delle moderne Hiftorie e jfer falfiffimo della vera Kepublica V e 
netiana, e domanda perl'opere inique remuneratione ,che pofjìamo 
noi confiderai , [c non , che quefla f alfa y ò fciocca delira , o malitiofa 
inganna t C ondulo per tanto , che da tutte le fue maniere dalla V o- 
ce, da' vocaboli , dalle frafi del fio dire , dalle tante bugie , dalle tan - 
tefcioccbezjc , dalle fue pretenfioni , e dal modo delfuo pretendere , 
chiaramente fi feopre costei effer vna per fona finta . fiche la Maeflà 
tua con ottimo configlio l'ha fatta trattenere là nell ' 0 (pitale , per me» 
«Ho vedere la fux caufa;nella quale procedendo con rigore > e tormen- 
ti , come penfo , che Sarà conucnientc , cneceffario , fi (copriranno re- 
conditi fecreti ; de' quali non voglio mettermi a parlare , per non fare 
dell'indouino . Keslaperfolo dubbio da rifoluere ciò, che fi debba cre- 
dere di queflo Due a di Sauoia,cbesì poveramente l'hà accompagna- 
ta; e della Regina d'Italia , che tanto accesamente l'hà riprefa . 
Wonfarà difficile al parer mio ,fenoi confideriamo • 
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Fin qui arrivò co* Ifuo dir e il Foce almi , quando in grati fretta fi. 
{enti battere alla porta della fala Reale; ilcbeinterrupeil fuo rà- t 
gianamento . Vfcito dunque il Tortiere trouò,ch'era rn Corricro ve -n 
Mito in molta diligenza, d'Italia , che diffedl portar buone rmouc : e 
ricercò d'effere fubito ammcJfoalScrenijfimoMpolloiC sì fu fattoAl 
quale inchinato a piedi della Maejlàfua le prefentò due lettere l'vnrù. 
della S crenijfima Repubiica di V enetia , l'altra del Serenifsimo Si-, 
gnor Ducadi ‘Sauoia.e ricercato s* egli rìbaneua altre per alcun Tri * 
cipe della C orte , rifpofe , che nò:perche altre due fole , ch'egli por- 
taua de' mede fimi Principi per la Seretifsima Regina 4' Italia, glie-r 
lehauea date duo giorni aitanti , bauendola incontrata di camino , che 
apunto verfo Italia fen* andana. M queflo dire fece vn cotal atto 
d' ammiratone il S crenifsimo Mpollo y e i Configlieli tutti fi rimira- 
rono taciturni l'vno all'altro in vifo. Licentiato il Corricro furono 
daClaudioTolomeiGran Canceliier del Senato Delfico , aperte le 
lettere : t vna delle quali era data in V enetia , C altra in Turino ; e ri- 
mirate le fittofirittioni , & i figlili furono riconofciute per autenti- 
che ; & hauendole lette , s'hebbein quelle particolar auuifi della con- 
cili fione delle paci fra Spagna , e Sauoia ,e frailRè di Bobe mia, e la 
Repubiica di V enetia, con capitolationi molto guitte , e£r bonorcuoli 
alla reputazione de * Triti cipi Italiani > il che fu di molto gufio a tutti» 
Ma [libito pajf andò al negotio , per lo quale erano in [teme adunati , 
* Apollo diffe:Già non occorre, che piu s' affatichi il Boccalini ,per di- 
re quelloycbe vcrifimilmcnte fi pojfa credere di queflo Duca di Sauo - 
ta y e di quefla Regina d* Italia ,che in Tarnafo fi trottano , come hà 
fatto della Repubiica di V enetia . Già fiamo certi , che fono perfine 
finte ; poiché delle vere l'vna va di viaggio, /’ altre due fi fanno in 
Italia. Quello, c'hora conviene fi è , il far diligenza per difioprire 
tjpganno . Così detto, mandò alcuni fuoi ministri à chiamare la fin- 
ta Regina d’ Italia, & il f alfa Duca di Sauoia , con ordine , che fubito 
andaJfeq S-Af acttà per cofa , che molto importaua : & altri inuiò % 
perche tratta dall' O/pitale la Repubiica di V enetia ,la conduce [fero 
alni. Furitrouata la Regina d'Italia in cafa della Serenijsima Mo- 
narchia di Spagna , et il Ducadi Sauoia nell' OJ pitale a vifitare la 
Repubiica di V enetia ; e tutti tre furono fubito condotti ad jLpollo, il 
quale tofio , 'che furono auanti disè, chiamati i Sergenti gli fece le- 
gare: è fatti condurre a parte in due flange diuerfe la Repubiica, & 
il Duca ,fila ritenne la Regina d'italiana cui rivolto con granita fin- 
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%a [degno , cosìdijje : E" così nobile peccato quello della fuperbia , 
chenon è mdrauiglia fe gli artisti grandi facilmente -Rincorrono, 
Cenerofa donna per certo deuicjfer tu , poiché tanto alto hai leuato 
il pen fiero di volerti far credere la Regina d'Italia . Ma non meno 
fugaceli fei fatta conofcere , quando sì bene hai faputo te flcffà traf '• 
formare , che tutta quefts Corte pertaletircputaua . Ma non è cofa 
così nafcofta, che non finiteli. H abbiamo noi già fcopcrto,che tu non 
fei deffa. Se non fi può difendere il tuo peccato, fi può no dimeno loda- 
re il tuo ardire . Per non refi ar dunque fraudata di quefta lòde, poiché 
ti fi contitene , ragione farà, che tu ci dica chi fei, di donde fei, chi t’hà 
inanimata a qui venire, con che fperanga , e perche fine ci fei venuta • 
Turboffi forte in volto a queflo dire la finta Regina )tuttauh,f acedo 
forga alla debolezza, rifpofe, che affai fi maranigViana , cheS, 
Maeflà di quella maniera la trattaffe , conofcendohgià tanti armi 
nella fua Corte per la piu bonorata Trincipeffa d'Europa . Sdegnato 
Mpollo la minacciò molto , fe il vero non confcffaua ; ma ella fcmpre 
con audacia maggiore affermò d'efì ere la Regina d’Italia -fiche jt- 
pollo, e tutto quel Configlio determinò, che fe le faceffe fare la confo f- 
ftone de gli o ilinati ; e con ciò fu fatta condurre al Giudice del Ma- 
leficio , con ordine , che la tormentafìe fin tanto , ch'ella dice fife il ve- 
ro . Qiùui condotta, e per metterla al tormento fpogliata , le furono 
addofjo alcune lettere ritrouate,efra quelle vna piena inflruttione di 
quanto iouea fare in Tarnafo, & in che modoinfieme con glialtri 
duo complici, chaueano a figurar fi la Rcpublicadi Veneti a, & il 
Duca di S auoia,il negotio a loro camme (fo doueano guidare, & in par 
ticolare fe le trouò ferino parola per parola tutto il ragionamento , 
che la finta Republica di venctiaauanti M pollo banca recitato, e la 
ripren flotte , ch'cfia finta Regina a quella così'rigorofamente fcce^r . 
C ornanti dunque per tante maniere, fu dal Giudice a dìfcoprìrclàVe 
riti ricercata ; ma ella non potendo piùfeufarfi, ne volendo fyvef è 
mxnifeflare,ofìinatamente tacque; per lo che a l tormento dèlta Còrda 
incontinente fù posta . Cominciò ella alprìhcipio a pianger e, e 'pur 
taceua ; mi fentendofi aggrauar il dolore ,con alte grida pregò, che la 
feundeffero abiffo ,che la veritànarrarebbe. Ilcbe fatto, fàta pri- 
ma cofa interrogata , chi l’era . Creila rifpofe . Io fono Dorma Fra i- 
ccfcadi Queuedo , naturale di Spagna . Cominciò a ridere il Giudice, 
e le dimandò, comcbaueffe battuto il titolo di Doma, che fole a per fu- 
ne d’ulto grado fi furie concedere . Et ella rifpofe V 

Signore 
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* Signore già in I fpagna non fi guarda a quefio ; angi fi filma re- 
putazione della natione noftra , che la maggior parte degli buomini y e 
delle donne fi facciano credere Cmalìeri# Dame covn titolo di Don , 
e Donna, eh e non co fla nulla . Qui raddoppiò il Giudice le rifa;onde 
il Carnefice lo guardò conmdocchio . Era parimente coftui dinatio- 
ne Spagnolo ,di patria C afligliaìia,dt nome G aif ero, venuto poco aua 
t: in Varnafo a quefio vfficio, per non bauerfi trottato alcun altro nel 
mondo , che fpontane amente yoleffe farlo . Intefe il Giudice nel fuo 
mirar torto ciò 9 cb’ei volcua dire : e perche era faceto , a lui riuolto 
diffe . Tercbe mi guardi tu bieco ? pretendi tu ancora forfè di cffcre 
chiamato Don Gaifcrot& egli^Sc nor no haga V.Magefhd burla 
'<ìènuc{lranacion:que votoa Dios bafta dczir Efpanol, pati 
dezir hombre valcrofo , hidalgo , ynoble. Y hablandode mi 
rntienda V.Mageftad, fi no lo Tabe, que foy hombre honrado, 
hrdalgode la Montana , tan bueho corno el Rcy.y muchos 
“tiaycon elcirulode Don, que non fon mejorcs* queyo . Si 
inarduiglìò molto il Giudice di cosi fiotta arroganza della gente vile 
di quei paefi . Ma feguitando il fuo negotio,ft riuoltò a Donna Fran 
cefca , la quale interrogata della qualità della fua pcrfona . ^ jfpofe . 

• lo nacqui di padri afidi bonoraù , ma poueri ; onde per la pouertà non 
potei foftcntar l'honore . Tifila miagiouentà fui J limata gratiofd , 
& affàbile, fi thè molti Signori fi pigliauano gufio della mia con - 
iierfaiionc , per feritimi a dire moti , e ftcetie , nel che vxlfi afidi . 
Con quefio io mi procacciaua il vitto alla giornata > andando a man- 
giare h oggi in t afa d’vno , domani d’vn' altro. lonon fui bella per 
poter fcruire d’amica ; feppi però feruir molto bene per megana , e 
minifira d’amori. N e ll'inuentar menzogne ,e ordir inganni fono fia- 
ta fempre fingolarijfima . Per adornami di qualche virtù /oprava* 
turale, atte fi vnrpoco di tempo all’arte Magica : e particolarmente 
vòlfìfapere il modo di far andare gli buomini inuifibili: c quafi altra 
Circe , ò Medea trasformare tutte ie creature . < t<{elcbe compiacendo 
più d*vna volta a gli t h umori piaceuoli di Don Vedrò di Giron Duca 
d'O/ftmamio Signore, emio\tdolo , bora in forma di Lupo , bora 
di Torco, bora di Tigre l’bò fatto andare nel Regno di Sicilia-/, 
eh quel di Napoli. & altre volte, mutandola fua forma in altra 
forma bimana l’bò faputo a/fcmigliare ad Smurai Rais famofo cor 
fòiYo , a Mab Ometto Gran Turco, e a Diodi fio di SiracufaTiranno. 
Confiacfiartc tn'bò àppreffo diluì aequiftato taigratia , che ancora 

me 


m hà fatto partecipe di qui* tanti beni, de* quali hà la Sicilia fpogha- 
to,e Vjipoli vàfpogliando : E con l'iftejf 'a arte me Jìc flanella Regina 
d'Italia, e Donna Vrraca, e Don Bcltran,che fono gli altri miei com * 
pagai pre fi, quella nella Republica di Fenetia,quefli nel Duca di Sa* 

uoiabò trasformato. . 

Interrogata, chi fuffero qucflaDonna vrraca, e Don Beltran.Rj - 
fpofe , che quella era ma pouera giouane amica fua , che per guada* 
gnarfi la -vita tencuafianga nella cafapublica di Madrid, e Don Bel* 

tran era fuo drudo], . . 'i 

Interrogata! chi rbauta indotta a fare quelle trasformatiom. Rj- 
fpofe,che demi Minifiri principali della Serenifsima Monarchtadt 
Spagna,le haueuanopcrfuafo, che per honore della fua patria conue- 
niua che cosìfaccjfe ; ed ella banca indottogli altri due , che m tutto 
depèndeuano dalla fua mano ,afeguitarla,& effequire quanto da lei 
fuffe lorocommeffo , con promeffa di gr andifsime rtmuner attorti. 5 
Interrogata.Che pretendauano fare con qucfleinuentioni. RJIpo- 
fe. Perche fi vedeuano tutte le cofe della Serenifsima nofira Monau 
chia andar in ftniflro,fi che la reputatane fua era già morta, parue a 
quei Minifiri, chefufle prudente con figlio , già che non fi poteua con 
verità, almeno con finte apparente, far credere al modo il contrario . 
% perche la riputatione confifte nella fiima, & opinione, che s'ha del- 
le cofe, e l’opinione nafee dalla f ama, che\nel volgo fi và [pargolo, giu 
dicarono ejfer modo opportuno per quefio intento, il far credere al voi 
go ignorate di Spagna, & a'Principi di quefia Delfica C orte,che re- 
netta fuffe in fommi miferia,& il Ducadi Sauoia affatto in ruma fot 
tomefsi,e coculcati dal valore dell'arminoftrc,e che la Regina d Ita- 
lia a noi amica , cantra di loro con molta ragione, con efferfuoi nafte* 
tali, fi fufìe [degnata . Co'l volgo di t Spagna s'è vfato quell'arte : che 
alcune perfone, parte con nomi fìnti, come Emanuel TordcftgHa,Chn 
fiottai Ramiregie Diego de luara,parte séga nome alcuno, fono anda 
ti celebrando con lavoce, con le fcritture,e con le Stampe ,lc feiagure 
(ucce (fé alla Republica, et al Ducadi Sauoia, e le gloriofifsime vitto- 
rie di Spagna, adulterando le vere, et raggiungendone di f alfe . Così 
s'è publicato,che l'amata diWjpoli bauea combattuto, e vinto quel- 
la di renetta. Che quella Republica caricaua il popolo di sìgrofsi tri - 
buti,chenon\hauearobba,chebaftaffea pagarli. Chefotto Cradifca 
baueano i renetiani perdutola campagna, et i forti, fi che s erano ru 
dotti a ferrarfi dentro di [Palma. Che nella C ittà di renetta fi periua 
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tifarne Che tarmata del Turco andaua in ftlofocccrfo; & batten- 
do fele mandato a qticjlo fine quattrocentomila datati , erano fiati pre- 
fi da Don Tietro di Lenta . Che dieci galeoni di Toytogallo baueano 
combattuto co molto maggior numero de’ cor farine gli baucuanofcofh . 



non gliefifiendo reflato più , che l’armi , e’I cannilo . Che il Cardiale 
Aldobrandino banca ceduto alla Sereni jjìma Monarchia di Spagna 
tre milioni d’oro,c’hauea nella Cecca di Venetia , e recufando la Refi* 
blica di darli , S. M defila gli ricupererebbe per forga d’armi . ; ; 

Con quefle 9 & altre filmili nouelle, che fi fono muentate>e fparfefrd 
la plebe baparfo , che jipotcjfie dar gloria all 1 armi di Spagna , copren -■ 
do l’ignominia di molte attioni mai fatte ,e danni rie euuti . Come l’ba 
uerilDucai’Ofiunain tepo di pace fatto trattenere nel porto di Brin 
difi vn va/] elio di venetia di molto valore . Li) attere fiotto parola Re- 
già, e lettere di ficurc'Zgga prefe le galere delle mercantie,cbe andaua - 
no a Spalano . L’bauerfi gli anni addietro perduto fiotto A fili vn fiori* 
tijfimo c fi c r ci to>s enfiar mài cofa buona. L’bauer DoTictrodj T oledo 
laficiato dislruggcredal Duca di Sauoia la maggior parte del Monfer- 
rato , lo Stato di Mefferano,& alcuni luocbi nel Milane fie,ò per debo- 
leviga, fic non lo potè impedire ,\o per malignità , fenon lo volfefare • 
illaficiarin predatutte le riuiere di Spagna a nirnki c or fari > db anno 
fatto ficbuuc tante anime in Galitia,prefì molti vafceUi,e molti gittaZ 
ti.a fondo , e fi corrono a fuo piacere tutti quei mari . £ qualche altra 
cofa filmile alle predette ,poco buona , ? meno b onorata. Ma perche la 
v erità è vnafola , e dotte fi troua diuerfiità bifiogna ,cbe vi fia bugia , e 
lifeminatoridi queftcnouellcfono flati gente [cioccai c’buominidi 
prudenza non fi mettono mai a tali vfficij ; quindi è fieguito , che par* 
landò diuerfamente l'vno dall’altro [hanno facilmente perduto il cre- 
dito ; fi che fra i mede fimi Spagnoli s’è dubitato , ò che le nuoue fujfiero 
in tutto fi alfe , come erano molte , òche fufiero dal veroafiaidiuerfe 9 
come erano tutte . tuttauia molti per [implicita , molti per leggere^. 
%a , molti per arroganza hanno vdito volentieri le cofie dette in f nuo- 
re 

Ugen 
voi 

ne dica altro . 

Interro- 
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Interrogata jorne s*hauéa pe r fud fe di ferttnar tali trìgami 3 d&uc è •» 
Il Monarca della Sapienza ipià intendenti buòmmì dell’vriwef-' ; 

fo. Rifpofe: che Cab finora delia Re public a dìVenetìa , e dei Duca di • 
Sauoiadaquèfla Cortèi quefla congiuntura delia partita della flLegi- 1 
nad' Italia , le haitea porto confidenza di poter far credere r io >c*ha* . 
uefie voluto: e che feminata ***** ella i o* fuoi compagni baite* ' 

riano prefooccafione di partir fi . E fe ben poi dopo qualche flagione 
fifufje f coperta la verità , *</ ogni modo non farebbein tutto rimafa 
fraudataVhitcntióne fua ; perche imbeuutaft ma volta ma opimo * •- 
tre f ancorché fai fa , < 7 /^// imponìbile il rimouerlagià mai totaU j 

7 we«re DJfwfe deg/i buomini'. 

' Interrogata ,fe la Sereniffima Mortan hia di Spagna era corifa pe- 
uole di quefii trattati , (Tome era verifimile : poiché in fuo fattore fi fa* 
cenano. Rifpofe , che non lo fapeud dire : ma fe riera confapeuole , 
che Chauea fempre diffimulato , come è d i ftta natura in cafi tali . 

Interrogata , come fapendo tanto di Magia , non s'era infume co * 
fuoi eompagriirefa inuifibUe t ò almeno trasformata in qualche he S\\a r 
per fuggire yVedendofi in tanto pericolo . Rifpofe .- offrii brftie fia- 
tilo siati tuttitre a metterfi a quefla impref et . Quanto aWhterroga- 
tTone4ico>cbenonbò potuto vf are Vartemia.non miritruuando in li- 
bertà ;pertbe apollo troppo auueduto quando meno iolopcnfaua , mi 
fece legare . 

Super generalia re&e refpondit. 
m Conquefio effamejiel quale s* erano {coperte tante bugie >e tanti in - 
gannì con tante malitie , fù fubito ricondotta auatni apollo Dorma 
Francefcadi Queuedo . e vifia la fua confezione furono fatti venire 
Donna Vrraca , c Don Bcltran ; i quali pvfli a fror.tedi Donna Frati - 
cèfca,e veduta f coperta ogni cofa y r atifi carono di conformità la con- 
fezione di lei . Commandò apollo , chef afferò menati in vna ofen • 
riffìrn a prigione [otto buona guardia ; epoicominciò fubito fra fuoi 
Configlieri a trattare del cafligo ,che ptrgiuflitia cónueriuia dar loro. 
Tarenaalla pià parte di quei Signori , che fi douiffcro punire nella 
v’ìta y con qualche morte atrocif}ìma y e[fendo il delitto loro dilefa Mae 
flà r. Ma Fr ancefco Guicciardini fu di contrario parere ,• allegando , 
che con la morte loro fi farebbe cfìin fa , ò almeno apprcjfo pochi faria 
rimafa viua la memoria di quesìo grane , c fi raro fumjfo , lattai 
contteniua , che pernottila vniuerfale de* Trinci pi , e de * priuati , ( he 
capitano di tempo in tempo a quella CortCyYimaYiejfeptrpaun.Varue 
- r - . 4 buono 
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Jmohi U configlio s &\hàu*ndcfi lungamente trattato dei modo, t 

apollo fententiò in quefìa maniera . 

C be fi face/fero fare tre corone di carta , vita informa Imperiale , 
l'altra Reale ,la ter^a Ducale ; laprima per Donna Trancefca Regi- 
na d’Italia t la feconda per Donna Vrraca Repubfca di> Veneti* , la 
terza per Don Eeltran Duca di Sauoia. ChecontréÈÈfili di ferro 
con l’armi della Rcgina/ieUa Repufrlica , e del Duca , ben infocati , fi 
doueffe [egnare tutti tre , come s’vfa le perfine febiaur /iella fronte, e 
ncllcguancie . Che con quefli adornamenti fuffero fitll’vfodi Spagna 
poflo ciafcuno f opra vn a fino , paleggiati per le piacete, e firade prin- 
cipali di quefìa C orinici!' bora. di terza , efrufiati con ducento flafil- 
lateper ogn’vno . C he fufiero confinati in vna perpetua carcere’, la 
quale douefie hauere vna gran fenefìra con fortiffime ferrate f oprala 
piaTja pub fica delmercato , acciò ileffcro fimpre alla vifla ditutti . 
Che per vitto loro non b aue f[ e r ornai altro , che pane ,& acqua. E 
che [opra la detta fenefìra della carcere fufie pofìa vna pietra di mXr 
mo con l'infcrittione de’ nomi loro , del loro delitto , e del cafligo rici - 
liuto . In quefìa conformità dunque bicri mattina fu effequita la fin- 
tenzj,con tanto concorfodi popolo , che giatnai fi n'è veduto eguale . 

E fu cofà dimarauiglia , che tutti i Trincipi di quefìa Corte , che fo- 
glialo, come è ragione .fuggire ditrouarft a filmili fpett ac oli, concor fe- 
ro nondimeno a veder queflo , come co fa rara : allegriffimi tutti , che 
fuffero fiate fio perte , e cafìigate tante calunnie contra nobilifsimi , e 
potenti filmi Trincipi inuentate: refiandoa quefìa modo fatti ficuri 
tutti gli altri da fimili malignità . Solo la Sereni (sima Monarchia di 
Spagna non fi laf ciò vedere j la quale, come tinte fi da' fuoi corte - 
giani,era vn poco indifpofìa ; non fi sà fi per difpiacere , che i fuoi mi- 
nistri fen%afuaf apula babbiano tentato vna cofa tanto indecente , 
macchiandola candidezza, & il decoro , ch'ella pubicamente prof e fi- 
fi i òfi per dolore , che t'inganno non habbia fortito l'effetto , che fi 
defiucrauafil quale, come fi credcua , baueria potuto rendere la perdu- 
ta reputatile all' armi fue . 

Hora finefìanno i tre condennati rinchiufi nella carcere nel modo t 
detto, per infamia della loro natione ,■ per e ffempio de'trifìi, e per 
ifiherzp de ’ fi onduli : i quali a tutte l'hore fanno facendo burla di 
loro , c biamandoli Mxeflà, S eredità, & ^iltczga ,e fono c os\ inquie- 
ti, & importuni, gettando loro addojfopomi marci, fufli di ver- 
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sji, fango,e'tnìJFdkre porcherie , è dicendolo*) Infinite ingitojkcbt 
ftcredcalficwo,cheglihabbiaaoafarimpa , zò>c. ' * **-• 
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